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SI RINNOVA A MILANO IL SUCCESSO DI SPOLETO 

In «Bella ciao> 
la vera 
Ita Ha 

Entusiasmo e consensi - Inter­
preti popolari e interpreti colti 
Attualità dei canti di protesta 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 4 

Successo e consenso di pub­
blico hanno accolto stasera, al 
Teatro Odeon, l'attesa prima 
milanese di Bella ciao, lo spet­
tacolo di canzoni popolari ita­
liane. dell'* altra Italia ». cioè. 
come ormai suol dirsi: curato 
da Roberto Leydi e Filippo 
Crivelli, sotto l'insegna del 
Nuovo canzoniere italiano. 

Quaranta canzoni, tutte au­
tentica espressione della cul­
tura popolare, appartenenti a 
regioni diverse e nate in epo­
che e condizioni differenti; 
quaranta canzoni suddivise in 
sei sezioni, precedute e con­
cluse da una registrazione di 
grida di accompagnamento e 
incitamento al lavoro dei cava­
tori di Carrara e dalle due 
versioni di Bella ciao, l'origi­
naria canzone delle mondine 
e la successiva, trasformatasi 
nella ben nota canzone parti­
giana, che è anche l'unica del 
programma, e per la verità non 
la più significativa, a ricor­
darci questo momento a noi 
più vicino e legato. 

Sei sezioni, dunque: i canti 
di lavoro, innanzitutto, dove 
più diretta e immediata è sta­
ta l'espressione popolare, nel 
caso specifico legata alla con­
dizione contadina. Ed è natu­
rale che il punto focale sia 
proprio questo dei canti di la­
voro. perché nel lavoro s'iden­
tifica la vita e l'oppressione 
delle classi popolari. A carat­
tere più narrativo e fantastico 
sono invece i successivi * can­
ti della domenica >. spesso ca­
ratterizzati da accenti grotte­
schi e satirici, in cui, dietro 
l'apparenza di un'innocente 
(ingenua, si sarebbe detto una 
volta) filastrocca si avverte un 
processo di smitizzazione. 

Il merito di Bella ciao e in 
genere dell'attività del Nuo­
vo canzoniere italiano sta nel­
la riproposta di una cultura po­
polare italiana non attraverso 
mediazioni ma per quello che 
essa è in se stessa. 

E' evidente, a questo punto, 
che presentandosi in un tea­
tro, Bella ciao si viene a tro­
vare in una posizione contrad­
dittoria, che peraltro, nelle at­
tuali forme di comunicazione 
culturale, va affrontata. Ed 
anche il palcoscenico va af­
frontato in una certa sua ma­
niera. che è diversa da quella 
del disco: nello spettacolo di 
Bella ciao ci sono alcune idre 
molto felici: una. ad esempio. 
è quella della continuità di una 
condizione che il passaggio dal 
Bella ciao contadino a quello 
partigiano simboleggia: l'altra. 
che costituisce anche una no 
vita rispetto alla versione di 
Spoleto, è l'alternarsi, nei can­
ti contro la guerra, di strofe 
di canzoni esplicitamente di 
protesta e di denuncia ad al­
tre meno consapevoli e finite 
presto a scadere nel luogo co­
mune folcloristico. E' questa 
un'operazione storicistica, che 
riconduce all'unica matrice le 
une e le altre. Ma. ci pare, ta­
le operazione è rimasta sul 
piano dello spettacolo, per il 
quale si è fatto affidamento 
alle canzoni in se stesse e al­
l'entusiasmo con cui vengono 
presentate da tutti i cantanti 
del Nuovo canzoniere (ed al­
l'entusiasmo. all'adesione scn 
timentale che un pubblico ben 
preciso sa certo a sua volta 
portare). A nostro avviso, si 
dovrebbe dare maggior eviden­
za all'individuazione dei mo­
menti storici di ciascuna di 
queste canzoni e di questi do­
cumenti. Alcuni dei quali a p 
partengono ormai ad una realtà 
che non è più la nostra, e per 
questo le canzoni più applau­
dite dal pubblico sono state 
quelle corali della Lega, assai 

efficacemente premontata, e «li 
Addio Lugano, nella quale lo 
spettatore riesce a immettere 
sentimenti attuali 

Altro problema che il Nuo 
vo canzoniere ha dovuto af­
frontare è stato quello dell'in 
terprctazione: al di là delle 
polacchcttc ai piedi in luogo 
delte scarpe con tacco a spil­

lo. è evidente che, una volta 
considerata autonoma e d'op­
posizione di classe questa mu­
sica, essa si caratterizza an­
che come musica segregata. 
dove il cantante s'identifica 
con il suo ambiente sociale, ed 
ha quindi alle spalle una par­
ticolare e irripetibile serie di 
esperienze, un mondo vissuto. 
umiliazioni, impegni e reazio­
ni che. tutti assieme; concorro­
no a formare quel < modo > 
popolare di canto (in cui non 
sono estranee, come è stato 
scritto sulle pagine del Nuovo 
canzoniere, certi influssi della 
canzonetta all'italiana avverti­
bili in Giovanna Daffini. ma 
che vengono ricevuti e reagi­
scono in un ambito d'esperien­
ze e di atteggiamenti di base 
ben diversi da quelli, ad esem­
pio. di un musicista classico). 
Ora. la maggior parte dei can­
tanti di Bella ciao si trova in 
posizione ben differente da 
quella dell'ex mondina Giovan­
na Daffini, splendida cantante 
che s'identifica con le canzoni 
che presenta: il problema del­
la conquista di un modo o stile 
popolare non è qui più facil­
mente risolvibile di quello che 
si presenterebbe ad esempio a 
Pete Seeger. uno dei maggio­
ri folk-singer bianchi ameri­
cani. se volesse interpretare il 
blues popolare negro. 

Di qui. certe forzature in al­
cuni interpreti di Bella ciao, 
come nella stessa Giovanna 
Marini, che possiede peraltro 
un personalissimo tempera­
mento. e le preferenze ad una 
Sandra Mantovani quando af­
fronta quella splendida canzo­
ne che è Gorizia, una delle più 
tragiche testimonianze sulla 
guerra, che non quando scen­
de vocalmente nei campi e 
nelle risaie. Del resto, proprio 
nella direzione della ricostru­
zione. laddove è possibile per 
una problematica ancora at­
tuale e aperta, vanno giusta­
mente indirizzati gli sforzi, in­
serendosi nella dinamica del 
mondo attuale e dei nuovi stru­
menti e veicoli culturali. Ac­
canto alla Daffini. alla Man­
tovani, alla Marini, ricordiamo 
ancora Caterina Buono negli 
stornelli punzecchianti. Maria 
Teresa Bulciolu. Silvia Mala-
gugini. liana Roti), Cati Mat­
tea. Ivan Della Mca, Michele 
L. Straniero, sempre misura­
to. il robusto e genuino trio 
del Gruppo padano di Piàdena 
e il chitarrista Gaspare De 
Lama. 

Daniele Ionio 
Nella foto del titolo: un mo­

mento di « Bella ciao >. 

Sequestrato 
il film 

« Il balcone » 
LODI. 4. 

II procuratore della Repubbli­
ca di Lodi. dott. Novello, ha or­
dinato il sequestro del film II 
balcone vietato ai minori di 16 
anni, in programmazione da ieri 
in un cinema locale. 

Il magistrato che ha fatto so 
qucMrarc altri film in passato, ha 
riscontrato nel film alcune scene 
e un frasario che gli sono <em 
hrati offensivi del pudore. L'or 
dinan/a di sequestro del film è 
stata estesa a tutto il territorio 
nazionale. 

Una bomba davanti al teatro 

Paura per Anna 

prima del debutto 

Ripresa al Covent Garden , 

Il Trittico 
* 

pucciniano 
a Londra 

Successo personale di Tito Gobbi • Le « Noz­
ze di Figaro» in inglese al Sadler's Wells 

BUENOS AIRES, 4. 
Una bomba collocata, pare, da un terrorista, è esplosa 

sabato mattina davanti al teatro Colon, mentre Anna Moffo 
usciva da una prova per il suo debutto argentino nella « Tra­
viata » che ha avuto luogo ieri sera. La cantante si è parecchio 
spaventata ma è rimasta illesa. L'esplosione ha danneggiato un 
ingresso laterale del teatro e una pioggia di frammenti di vetro 
è caduta in prossimità della cantante. 

La conferenza di Bojadjev 

Una teoria sul 
teatro sovietico 

Ieri sera, nella sede della bi­
blioteca « Antonio Banfi » presso 
l'Associazione italiana per i ra|>-
porti culturali con l'Unione So-
\ietica. il professor Grigori Ba 
jadiev. titolare della cattedra di 
Storia del Teatro dell'Istituto cen­
trale di Arte Drammatica del­
l'URSS. ha tenuto una conferenza 
sul tema « Il Teatro sovietico 
oggi ». 

Il professor Bojadjev. tome è 
noto. è Riunto a Milano in occa­
sione dell'inaugurazione di una 
grande Mostra sul Teatro sovie­
tico. e ha pia avuto una serie 
d'incontri in cui ha illustrato am­
piamente e la t situazione tea­
trale > nell'Unione Sovietica ». e 
alcune sue particolari teorie co­
me quella dello « Spettro tea 
trale ». 

Ieri. Bojadjev ha avuto modo 
di ribadire e di chiarire queste 
sue teorie, facendole precede­
re da una sintetica storia del 
teatro post rivoluzionario sovie­
tico nato a nuova vita perchè 
informato da quella e dinamica 
dell'idealità rivoluzionaria » — 
come ha detto - che connette 
in uno stretto rapporto arte «la 
quale deve agire sulla coscienza 
degli individui, come ingegnano 
Aristotele e ToNtoj» e «vieta. 
e da alcuni chiarimenti M:1 tea­
tro soviet ito dodi ultuiii do­
dici anni 

Dopo aver smentito il IIKVO 
comune che faceva del teatro 
sovietico degli anr.i '30 un teatro 

mediocre e sottosviluppato (basti 
pensare, invece, alle realizzazioni 
di Meierhold e Vaktangov). ricor­
dando come in quel periodo tutte 
le tendenze consolidarono la loro 
precisa prospettiva realistica. 
Boiadjev è giunto a illustrare « la 
particolarità estetica » dell'arte 
teatrale sovietica. che si esem­
plifica nell'immagine suggestiva 
dello < Spettro teatrale ». Questo 
• spettro » comprende l'iride riel­
le varie tendenze che si scon 
trano dialetticamente sulla sce­
na sovietica, e ilie pur nella 
loro diversità sono tutte unite 
sotto la particolarità estetica del 
« realismo socialista ». Lo -. spet­
tro » delle tendenze stilistiche 
comprende una vasta gamma di 
autori e registi: da Edvard Had-
zinski a Anatoli Efros. da Boris 
Livov-Anokin a Oleg Yefremov. 
da Grigori Tovstonogov (che sì 
basa sulle esperienze di Meier­
hold. Tairov e Voktangov) al 
giovane Juri Lubimov. che ri­
sente molto dell'influenza i-inno­
vatrice di Brecht. 

A proposito di Brecht, abbia­
mo chiesto ,Ì Bojadjev che ci 
parlasse della * fortuna » del 
drammaturgo di Angusta nella 
Unione Sovietica L'opera di 
Brecht entra sempie più -- ti 
ha ri-posto — nella vita teatrale 
sovietica. Attualmente si pre 
para l'.iKc>liir.<nto de 1A vita d' 
Caldeo, e ^rà un avvenimento 
di grande importanza culturale. 

Già in fila a Londra per 
sentire la Callas a luglio 

LONDRA. 4. 
Finalmente dopo quattro giorni estenuanti 

si è aperto oggi il botteghino del Covent Gar 
den per la vendita dei biglietti per la Tosca 
di Maria Callas che sarà rappresentata in 
luglio. 

Per avere la certezza di ascoltare la ccle-
1 berrimn soprano, circa 800 suoi entusiasti am­

miratori hanno fatto una coda intorno al teatro 
sin da \onerdi scorso. Victor Preslin. un cin­
quantenne che per quatrto giorni è rimasto 
seduto, in piedi, ha dormito e mangiato da­
vanti al Covent Garden, appena acquistato il 
biglietto ha dichiarato: < La Callas, special­
mente in questo ruolo, è superlativa. Per me 
valeva la pena una coda di quattro giorni 
per assicurarmi il biglietto per risentirla ». 

Nostro servizio 
LONDRA. 4 

Le due recenti serate operi­
stiche del Covent Garden e 
del Sadler's Wells meritano di 
essere citate non tanto per le 
opere in se stesse quanto per 
i problemi connessi con i rela­
tivi allestimenti, in cui ciascun 
teatro ha rispecchiato la pro­
pria politica culturale. 

In nessuno dei due casi si è 
trattato comunque di novità as­
solute: il Covent Garden si è 
sempre dimostrato riluttante a 
simili iniziative, mentre il Sa­
dler's Wells aveva da poco 
rappresentato la prima opera 
di Richard Rodney Bennett, di 
cui già abbiamo parlato su 
queste colonne. 

Il Trittico pucciniano. messo 
in scena al Covent Garden è 
stato al centro di una pubblici-
tà insistente e martellante, im­
perniata sul fatto che le tre 
opere di Puccini che formano 
questa trilogia non erano state 
presentate integralmente da 
ben 45 anni in questo teatro. 
L'attrattiva principale della se­
rata è stata la comparsa di 
Tito Gobbi come Michele nel 
Tabarro e come Gianni in 
Gianni Schicchi. Nonostante le 
opinioni contrastanti sulla sua 
interpretazione di Michele, il 
pubblico e la stampa sono stati 
unanimi nel lodare quella che 
ha dato del protagonista di 
Gianni Schicchi: davvero, ti 
Gianni di Tito Gobbi rimarrà 
come un personaggio di ecce­
zione nella storia dell'opera di 
ogni tempo. Nella prima (Ta­
barro) e nella terza opera 
(Gianni Schicchi) del Trittico 
— le quali, contrariamente alla 
norma della produzione pucci­
niano, sono centrate su prota­
gonisti maschili — Gobbi è sta­
to poi affiancato egregiamen­
te da Marie Collier, che ha da­
to voce generosa a Giorgctta 
(parte poi ripresa da Elisabeth 
Fretwell che ha trovato la 
massima lode da parte di criti­
ci assolutamente attendibili), 

In Suor Angelica, -che può 
esser considerato come l'anel­
lo più debole del Trittico, spe­
cie se non trova un direttore ca­
pace di penetrare dovutamen­
te la difficile partitura, si sono 
imposte all'attenzione Sylvia 
Fisher come imperiosa princi­
pessa, e soprattutto Joan Car-
Ijjle come interprete di Angeli­
ca. cui ha dato tutto il pulsante 
calore della sua voce bella e 
musicalissima. 

Ma dove il Trittico non ha 
soddisfatto è stalo nella realiz­
zazione direttoriale, dato lo 
scarso equilibrio tra scena e 
orchestra e i tempi non sempre 
accettabili. Debolissima poi la 
regia, dove non vi è stata 
traccia di unità tra le tre ope­
rine e di aderenza ai singoli 
personaggi. Insomma, il suc­
cesso di questa serata, a par­
te le accoglienze riservate a 
Tito Gobbi, è stalo un successo 
di stima, imperniato soprattut­
to su una vera e propria « pa­
rata » dell'alfa società londi­
nese. 

Le nozze di Figaro, rappre­
sentale al Sadler's Wells si so­
no distinte innanzi lutto per la 
traduzione del testo inglese. 
Già questo fatto è bastato per 
aprire l'opera mozartiana a 
un targo strato di ascoltatori, 
che ha potuto finalmente ap­
prezzare l'umorismo del libret­
to di Da Ponte ed ha ammirato 
la coscienziosa preparazione 
musicale e drammatica posta 
alla base di questa felice « ri­
presa >. Vero eroe della sera­
ta è stato il direttore. Charter 
Mackerras, nel quale Tundra 
possiede un musicista di doti 
eccezionali, la cui passione e 
istintività teatrale sono anche 
state dimostrate in altre occa­
sioni dalle sue esecuzioni di 
opere di Janacek. Negli allesti­
menti operistici da lui diretti. 
egli dedica una cura straordi­
naria alla preparazione e al­
l'affiatamento della compagnia 
di canto: il che è ovviamente 
possibile solo con una com­
pagnia stabile, qual è ad esem­
pio quella che ha presentato 
queste Nozze di Figaro. Ma 
Mackerras non si ferma a 
questo lavoro di preparazione 
pratica, perchè a lui si deve 
anche un notevole approfondi­
mento del testo musicale basa­
to sullo studio dei manoscritti 
originali e di altro materiale 
musicologico, il che gli permet­
te spesso di ristabilire versioni 
dinenticate nella « mutine » 
della vita teatrale corrente (su 
questo suo lavoro egli ha an­
che scritto un interessante 
saggio pubblicato su una rivi­
sta musicale inglese). 

Vocalmente eccellenti e mu­
sicalmente appropriati i prin­
cipali interpreti di questa ese­
cuzione mozartiana. Nell'insie­
me. ne è risultata una rap­
presentazione di merariqhasa 
spontaneità e di ispirata ani 
mozione, che indiscutibilmen 
te ha contribuito assai a svi 
luppare il gusto popolare per 
l'opera lirica e alla quale dun­
que il teatro « inglese » (e non 
quello cosmopolitico che si 
pratica in altri teatri londinesi) 
dovrà restare a lungo grato. 

John S. Wojissmann 

Antonioni 

è arrivato 

ieri 

a Praga 
Dal nostro corrispondente 

PRAGA. 4. 
Michelangelo Antonioni è arri­

vato oggi a Praga per assistere 
all'ultima parte della « persona­
le » dei suoi film organizzata dal­
l'ambasciata italiana. 

Il nostro regista, che sarà pre­
sente alla proiezione dei film 
« La notte ». « L'eclisse ». « De­
serto rosso » • e prenderà parte 
a numerosi incontri con uomini 
del cinema e della cultura ceco 
slovacca, è stato ricevuto all'ae­
roporto dal dott. Bronsil. rettore 
dell'Accademia cecoslovacca di 
arti drammatiche, dal dott. Kach-
tik. direttore dell'Export-film. dal 
regista italiano Carlo Di Carlo. 
che si trova in Cecoslovacchia 
per la prima del suo documen­
tario sul campo di concentra­
mene di Terezin. e dal prof. 
Caccamo. addetto culturale del­
l'Ambasciata italiana. 

V . V . 

LA CENSURA 
C E ' E 

SI VEDE 
lYefla tarda serata di ieri, il 

ministero dello Spettacolo ha 
diffuso un lungo comunicato 
(in sette punti, nientemeno) per 
contestare che. nella esclusione 
dalla « programmazione obbli­
gatoria » del documentario Es­
sere donne di Cecilia Mangini, 
siano intervenuti rnofiri di cen­
sura politico-ideologica. Il mi­
nistero si trincera soprattutto 
dietro due argomenti: che il 
comitato, il quale ha il com­
pito di scegliere i cortometrag­
gi da ammettere alla « pro­
grammazione obbligatoria >, è 
composto di rappresentanti del­
le diverse categorie dello spet­
tacolo, designati dalle rispedi­
re associazioni; che lo stesso 
ccmitato emette un giudizio non 
assoluto, ma comparativo, se­
lezionando (in base alla legge 
scaduta il 31 dicembre scorso) 
50 documentari ogni trimestre. 

Per quanto riguarda la prima 
questione, occorre dire che 
quantomeno il « rappresentan-
te » dei registi nel comitato 
(tale Piero Regnali) non rap­
presenta affatto l'unica e le­
gittima associazione di catego­
ria, l'ANAC; ma. ad ogni modo, 
è evidente che qualsiasi comi­
tato ministeriale, comunque 
composto, può essere soggetto 
per sua natura a condiziona­
menti e pressioni politico-ideo­
logiche, ed agire di conseguen­
za. Il problema di sostanza, del 
resto, non muta: chiunque ab­
bia visto Essere donno, ed ab­
bia presente quella che è la 
qualità media dei documentari 
in Italia (anche di quelli che ot­
tengono normalmente la « pro­
grammazione obbligatoria*) 
non può non avere il ragione­
vole dubbio che la esclusione 
del cortometraggio di cui si 
parla nasconda, e malamente, 
un sottofondo censorio. 

RSÌ® 
controcanale 

A Firenze 

E' MORTO 
GUIDO 

SALVINI 
Il nome del regista, che aveva 72 anni, legato 
alle vicende del teatro italiano tra le due guerre 

Il nome di Guido Salvini, 
probabilmente ignoto ai gio­
vani avvicinatisi al teatro del 
dopoguerra, rievoca invece 
tutto un periodo della storia 
del nostro teatro nell'< entre 
deux guerres »; a parte il 
fatto che quasi tutti gli atto­
ri e le attrici sui quaranta-
cinquanta sono comunque en­
trati in spettacoli di cui egli 
fece la regia. E all'affermarsi 
della regia in Italia l'opera di 
Salvini diede un contributo se 
non decisivo sul piano teorico. 
certo importante su quello 
pratico: aprite l'« Enciclope­
dia dello spettacolo ». e alla 
sua « voce » troverete addi­
rittura cinque colonne dedi­
cate ad elencare gli spettaco­
li da lui diretti, dal lontano 
1926 (messinscena di Tuffo 
per bene di Pirandello) fino 
al 1960-1961. se includiamo le 
regie di opere liriche. 

Era figlio dello scultore e 
pittore Mario Salvini, nipote 
di Tommaso Salvini, il gran­
de attore che lasciò una im­
pronta indelebile nel teatro 
italiano tra la fine dell'Otto­
cento e i primi del Novecen­
to. il maestro di intere gene­
razioni di attori, colui che col 
suo esempio seppe persino 
spingere sulla giusta strada 
uomini della tempra teatrale 
di Stanislavski (nel 1891. con 
l'Otello rappresentato a Mo 
sca: e Stanislavski esalterà 
la « semplicità > e la « niti­
dezza > della sua recitazione). 

Una dinastia di teatranti. 
quella dei Sahini; in cui Gui­
do. nato a Firenze nel 1893. 
portò, con la sua educazione 
Mgli studi, la sua vivacità, la 
sua disponibilità verso inte­
ressi culturali più moderni. 
una r.ota europea. Guido Sai 
vini, prima che in Italia, fu 
regista all'estero, e regista 
niente meno che di Pirandcl 1 

lo. alla cui affermazione euro­
pea contribuì. 

Infatti la sua regìa di Tuffo 
per bene egli la fece in Ce­
coslovacchia, dove realizzò 
anche i Sei personaggi. Così 
è (se vi pare) fu da lui alle­
stito a Budapest. 

Agli. inizi lo avevano inte­
ressato anche il cinema e la 
scenografia; era stato con Pi­
randello al Teatro d'Arte di 
Roma come scenografo e as­
sistente regista. 

Salvini fu il primo regista 
di Questa sera si recita a sog­
getto, nel 1930. e il reperto­
rio cui egli attese nella sua 
lunga carriera, entro i limi­
ti della cultura borghese, e 
delle condizioni imposte dal 
regime fascista al teatro ita­
liano. rispose quasi sempre a 
intenti d'arte e di cultura. 

Proprio per il respiro eu­
ropeo della sua cultura. Sal­
vini si interessò attivamente 
a che venissero in Italia i 
« grandi > dello spettacolo del 
suo tempo. Max Reinhardt e 
Jacques Copeau. con i loro 
eccezionali spettacoli all'aper­
to. Dei quali diventò poi as­
siduo promotore in Italia. In 
segnò all'Accademia di arte 
drammatica. A suo titolo di 
merito va ascritto anche il 
fatto che fu tra i sostenitori 
dei teatri stabili in vista di 
un teatro nazionale: nel 1948 
mise in scena al Piccolo Tea­
tro di Milano La selvaggia di 
Anouilh. 

L'ultima sua regia che per­
sonalmente ricordiamo è quel­
la dei Gioanti della montagna 
di Pirandello, con la compa­
gnia Cervi - Villi - Miserocchi 
(1959): ma a questa egli ne 
fece seguire alcune altre, an­
che se l'età avanzata lo co­
stringeva ormai a grandi sfor­
zi per roegere le fatiche del 
palco-ccnico. 

a. I. 

Nessun miracolo 
La telecronaca diretta della 

partita di calcio Liverpool Inter 
ha dimostrato, se ancora ve 
n'era bisogno, quanto la TV 
possa Intervenire efficacemen­
te su detcrminati avvenimenti 
di stretta attualità. Spiace sol­
tanto constatare come tanta 
tempestività sia usata dalla TV 
soltanto in occasione di partite 
di calcio e poche altre manife­
stazioni analoghe e non già se­
condo l'indispensabile, normale 
criterio per una puntuale, do-
cumentata e corretta informa­
zione. Naturalmente questa te­
lecronaca diletta è stata ben 
gradita dai telespettatori spor­
tivi. anche se molti di essi sa­
ranno rirria.sfi amareggiati sia 
per il coni incido estremamente 
impreciso di Nicolò Carosio sia 
per la sonora sconfitta subita 
dall'Inter. L'importante avve­
nimento agonistico ha avuto, 
inoltre, un pertinente .strascico 
nel quindicinale sportivo Sprint 
die Ita aperto la serie dei pro­
pri servizi con un interessali 
iissimo e singolarmente tempe­
stivo dibattito che ha visto im­
pegnati sul tema Giuoco o non 
giuoco allenatori e tecnici spor­
tivi quali Felice Borei, Frossi 
e Cappelli. 

Anche i restanti serrizi di 
Sprint .si sono rirelati i>ri sera 
di buona fattura, fatta eccezio­
ne forse per il retorico, ma per 
fortuna brevissimo brano, de­
dicato alle accoglienze riserva 
te a Burruni, reduce dal vitto­
rioso incontro con Kingpetch, 
dai tifosi di casa sua. In parti­
colare. intelligente e ben riu­
scito ci è sembrato invece il 
servizio intitolalo La mamma 
col cronometro dedicato, appun­
to. alle reazioni emotive dei ge­
nitori delle giovanissime cam­
pionesse di nuoto durante le 
gare. Infine, un po' troppo ma­
nierato ma nel complesso ab­
bastanza corretto il servizio 
rievocativo sulla sciagura in 
cui perì la squadra del Torino. 

La serata televisiva, per il 
resto, si d articolata (si fa per 
dire) sul primo canale sul pur 
garbato film interpretato da 
Alee Guinness Lo scandalo del 
vestito bianco, e sul secondo 
con la replica di un'altra pun­
tata del teleromanzo L'idiota. 
Per la verità, il film Lo scan­
dalo del vestito bianco, che si 
avvale della regia di Alexsan-
oVr MacKcndrick, si e* rivelata 
una riproposta non proprio inu­
tile — anche grazie al preciso 
commento di Tino Ranieri — 
per i n'spolfi di costume im­
pliciti nell'originale vicenda. 

Infatti, il racconto si svolge 
sul filo dì una pungente satira 
della cirilfà dei consumi. Un 
chimico dilettante (Alee Guin­
ness) dopo anni di studio, sco­
pre una fibra tessile con la 
quale si possono fare stoffe as­
solutamente inalterabili a qual­
siasi usura. Egli stesso esperi­
mento le aualifà eccezionali 
del prodoffo con un resfifo 
bianco (al quale si ispira ap­
punto. il titolo del film). 

La scoperta provoca natural­
mente una serie di allarmanti 
reazioni, e in questo contesto 
prende avvio una girandola di 
situazioni grottesche in cui 
Alee Guinness dà fondo a tutte 
le risorse del suo miglior re­
pertorio. 

La serata televisiva di ieri, 
comunque, a parte gli aspetti 
parzialmente po.sifiri da noi ora 
rilevati è rimasta sostanzial­
mente improntata ad uno sche­
ma in generale troppo rigido. 
Già altre volte noi avevamo 
lamentato questo serio incon­
veniente e se per una volta le 
cose non sono andate proprio 
per il peggio come gli altri 
martedì -- grazie alla conco­
mitanza pressoché casuale del­
la partita Inter-Liverpool e del 
film con Guinness — non ci 
.sembra il caso di gridare per­
ciò al miracolo. 

vice 

programmi 
TELEVISIONE 1* 

8,30 TELESCUOLA 

16.45 LA NUOVA SCUOLA MEDIA «Ricerca e osservazione» 
17,30 LA TV DEI RAGAZZI a) Piccole storie: « Il vulcano fu-

mnpiu »; b) Il pigro orsacchiotto (cartoni) 

18,30 NON E* MAI TROPPO TARDI Primo corso di istruzione 
popolare ' 

19,00 TELEGIORNALE DELLA SERA (prima edizione) 
19,15 OPINIONI A CONFRONTO < Turismo nel Sud > 
19,55 TELEGIORNALE SPORT Cronache italiane, la giornata 

parlamentare e previsioni del tempo 
20,30 TELEGIORNALE DELLA SERA (seconda edizione) 
21,00 ALMANACCO di storia, scienza e varia umanità Presenta 

Giancarlo Sbragia 
22,00 INCONTRI CON IL JAZZ «Omaggio a Charlie Parker » 

Complessi di J.J. Johnson e Sonny Stitt 
22,35 LO SCERIFFO DI DODGE CITY «La rapina di Cotten-

wood ». Racconto sceneggiato 
23.00 TELEGIORNALE della notte 

TELEVISIONE 2' 
21,00 TELEGIORNALE e segnale orano 
21,15 MEDEA Tragedia di Euripide, Con Gina Sammarco. Atti­

lio Ortolani. Elena Zareschi, Elio Jotta, Nando Gazzolo, 
Adolfo Gerì. Arnaldo Ninchi. Musiche di Manos Hadjida-
kis. Regia di Alexis Minotis (ripresa dal Teatro Olimpico 
di Vicenza) 

23.20 NOTTE SPORT 

RADIO 
NAZIONALE 

Gtornjie radio: /, 8, 12, 13, 
15, 17, 20, 23; 6,30: Il tempo sui 
man: 6,35: Corso di lingua te­
desca: 7: Almanacco • Musiche 
del mattino • Ritrattini a mati­
ta: MQ: Il nostro buongiorno: 
8,45: L'n disco per l'estate: 9,05: 
A tavola col gastronomo: 9,10: 
Pagine di musica; 9,40: Le di-
vagazioni del naturalista: 9,45: 
Canzoni, canzoni - Album di can­
zoni dell'anno: 10: Antologia 
operistica: 10,30: La Radio per 
le Scuole: 11: Passeggiate nel 
tempo: 11.15: Musica e divaga­
zioni turistiche: 11,30: Musiche 
di Haydn; 11,45: Musica per ar­
chi: 12.05: Gli amia delle 12: 
12,20: Arlecchino: 12.5S: Chi 
vuol esser lieto... 13,15: Carillon 
- Zig-Zag: 13.25: I solisti della 
musica leggera: 13.55: Giorno 
per giorno; 14-14,55: Trasmis­
sioni regionali: 15,15: I* novi­
tà da vedere: 15,30: Parata di 
successi: 15.45: Quadrante eco­
nomico; 16: Programma per t 
piccoli: 16,30: Rassegna di gio­
vani concertisti; 17,2$: Il Sette­
cento fra clavincembalo e pia­
noforte: 11: Bellosguardo; 18.1S: 
Tastiera: 1145: Una cartolina 
da Napoli; 19,05: Il settimanale 
dell'agricoltura; 19,15: Il gior­
nale di bordo; 19,30: Motivi in 
giostra; 19,53: Una canzone al 
giorno: 20,20: Applausi a.... Il 
pne^e del hel canto; 20,25: « La 
favorita t di U Domzctti. 

SECONDO 
Giornale radio: 8,30, 9,30, 

10. 30. 11,30, 13,38, 14.30, 1S,30, 
1640, 17,30, 1840, 1940. 2140. 

22,30; 740: Benvenuto in Itali»; 
8: Musiche del mattino: 040: 
Orario; 8,40: Concerto per fan­
tasia e orchestra; 945: Chiac­
chierando con Jula • Music-hall; 
10,35: Le nuove canzoni italiana 
- Album di cara. dell'anno; 111 

II mondo di lei; 11,05: 11 disco 
per l'estate; 11,35: Il favolista; 
11,40: II portacanzoni; 12-1240: 
Tema in brio: 1240-13: Trasmis­
sioni regionali; 13: L'appunta­
mento delle 13: 13,45: La chia­
ve del successo; 1340: II disco 
del giorno; 1345: Buono a sa­
persi; 14: Voci alla ribalta; 
14,45: Dischi in vetrina; 15: A-
ria di casa nostra; 15,15: Motivi 
scelti per voi; 15,35: Album per 
la gioventù: 16: Rapsodia; 
16,15: Un disco per Pestata: 
1645: Tre minuti per te: H4t : 

Dischi dell'ultima ora; 17: La 
bancarella del disco; 1745: Non 
tutto ma di tutto: 17,45: Radio-
salotto: 1845: Classe Unica; 
1840: I vostri preferiti; 1940: 
Zig-Zag: 20: Concerto di mu­
sica leggera: 21: Pugilato alia 
sbarra: 21,40: Giuoco e fuori 
gioco; 2140: La voce dei poeti; 
22,10: Musica nella sera. 

TERZO 
1840: La Rassegna; 11/45: 

Musiche di Locateli!; 19: Cele­
brazioni dantesche; 1940: Con­
certo di ogni sera; 2040: Rivi­
sta delle riviste: 20,40: Musiche 
di Cannabich: 21: Il giornale 
del Terzo; 2140: La Divina 
Commedia: temi e figure; 2140: 
Janacek; 22,15: I crepuscolari; 
22,45: Orsa Minore. 

BRACCIO DI FERRO di Bud Sagendorf 
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